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09 Maggio 2024

Estratto da:
Spes non Confundit - Francesco PP.

Segni di speranza 7. Oltre ad attingere la speranza nella grazia di Dio, siamo chiamati a riscoprirla
anche nei segni dei tempi che il Signore ci offre. Come afferma il Concilio Vaticano II, «è dovere
permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che,
in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul
senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche». [4] È necessario, quindi, porre
attenzione al tanto bene che è presente nel mondo per non cadere nella tentazione di ritenerci
sopraffatti dal male e dalla violenza. Ma i segni dei tempi, che racchiudono l’anelito del cuore umano,
bisognoso della presenza salvifica di Dio, chiedono di essere trasformati in segni di speranza. 8. Il
primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, che ancora una volta si trova immerso nella
tragedia della guerra. Immemore dei drammi del passato, l’umanità è sottoposta a una nuova e
difficile prova che vede tante popolazioni oppresse dalla brutalità della violenza. Cosa manca ancora a
questi popoli che già non abbiano subito? Com’è possibile che il loro grido disperato di aiuto non
spinga i responsabili delle Nazioni a voler porre fine ai troppi conflitti regionali, consapevoli delle
conseguenze che ne possono derivare a livello mondiale? È troppo sognare che le armi tacciano e
smettano di portare distruzione e morte? Il Giubileo ricordi che quanti si fanno «operatori di pace
saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). L’esigenza della pace interpella tutti e impone di perseguire
progetti concreti. Non venga a mancare l’impegno della diplomazia per costruire con coraggio e
creatività spazi di trattativa finalizzati a una pace duratura. 9. Guardare al futuro con speranza
equivale anche ad avere una visione della vita carica di entusiasmo da trasmettere. Purtroppo,
dobbiamo constatare con tristezza che in tante situazioni tale prospettiva viene a mancare. La prima
conseguenza è la perdita del desiderio di trasmettere la vita. A causa dei ritmi di vita frenetici, dei
timori riguardo al futuro, della mancanza di garanzie lavorative e tutele sociali adeguate, di modelli
sociali in cui a dettare l’agenda è la ricerca del profitto anziché la cura delle relazioni, si assiste in vari
Paesi a un preoccupante calo della natalità. Al contrario, in altri contesti, «incolpare l’incremento
demografico e non il consumismo estremo e selettivo di alcuni, è un modo per non affrontare i
problemi». [5] L’apertura alla vita con una maternità e paternità responsabile è il progetto che il
Creatore ha inscritto nel cuore e nel corpo degli uomini e delle donne, una missione che il Signore
affida agli sposi e al loro amore. È urgente che, oltre all’impegno legislativo degli Stati, non venga a
mancare il sostegno convinto delle comunità credenti e dell’intera comunità civile in tutte le sue
componenti, perché il desiderio dei giovani di generare nuovi figli e figlie, come frutto della fecondità
del loro amore, dà futuro ad ogni società ed è questione di speranza: dipende dalla speranza e genera
speranza. La comunità cristiana perciò non può essere seconda a nessuno nel sostenere la necessità
di un’alleanza sociale per la speranza, che sia inclusiva e non ideologica, e lavori per un avvenire
segnato dal sorriso di tanti bambini e bambine che vengano a riempire le ormai troppe culle vuote in
molte parti del mondo. Ma tutti, in realtà, hanno bisogno di recuperare la gioia di vivere, perché
l’essere umano, creato a immagine e somiglianza di Dio (cfr. Gen 1,26), non può accontentarsi di
sopravvivere o vivacchiare, di adeguarsi al presente lasciandosi soddisfare da realtà soltanto
materiali. Ciò rinchiude nell’individualismo e corrode la speranza, generando una tristezza che si
annida nel cuore, rendendo acidi e insofferenti. 10. Nell’Anno giubilare saremo chiamati ad essere
segni tangibili di speranza per tanti fratelli e sorelle che vivono in condizioni di disagio. Penso
ai detenuti che, privi della libertà, sperimentano ogni giorno, oltre alla durezza della reclusione, il
vuoto affettivo, le restrizioni imposte e, in non pochi casi, la mancanza di rispetto. Propongo ai
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Governi che nell’Anno del Giubileo si assumano iniziative che restituiscano speranza; forme di
amnistia o di condono della pena volte ad aiutare le persone a recuperare fiducia in sé stesse e nella
società; percorsi di reinserimento nella comunità a cui corrisponda un concreto impegno
nell’osservanza delle leggi. È un richiamo antico, che proviene dalla Parola di Dio e permane con tutto
il suo valore sapienziale nell’invocare atti di clemenza e di liberazione che permettano di ricominciare:
«Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nella terra per tutti i suoi
abitanti» ( Lv 25,10). Quanto stabilito dalla Legge mosaica è ripreso dal profeta Isaia: «Il Signore mi
ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare
la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore»
( Is 61,1-2). Sono le parole che Gesù ha fatto proprie all’inizio del suo ministero, dichiarando in sé
stesso il compimento dell’“anno di grazia del Signore” (cfr. Lc 4,18-19). In ogni angolo della terra, i
credenti, specialmente i Pastori, si facciano interpreti di tali istanze, formando una voce sola che
chieda con coraggio condizioni dignitose per chi è recluso, rispetto dei diritti umani e soprattutto
l’abolizione della pena di morte, provvedimento contrario alla fede cristiana e che annienta ogni
speranza di perdono e di rinnovamento. [6] Per offrire ai detenuti un segno concreto di vicinanza, io
stesso desidero aprire una Porta Santa in un carcere, perché sia per loro un simbolo che invita a
guardare all’avvenire con speranza e con rinnovato impegno di vita. 11. Segni di speranza andranno
offerti agli ammalati, che si trovano a casa o in ospedale. Le loro sofferenze possano trovare sollievo
nella vicinanza di persone che li visitano e nell’affetto che ricevono. Le opere di misericordia sono
anche opere di speranza, che risvegliano nei cuori sentimenti di gratitudine. E la gratitudine
raggiunga tutti gli operatori sanitari che, in condizioni non di rado difficili, esercitano la loro missione
con cura premurosa per le persone malate e più fragili. Non manchi l’attenzione inclusiva verso
quanti, trovandosi in condizioni di vita particolarmente faticose, sperimentano la propria debolezza,
specialmente se affetti da patologie o disabilità che limitano molto l’autonomia personale. La cura per
loro è un inno alla dignità umana, un canto di speranza che richiede la coralità della società intera.
12. Di segni di speranza hanno bisogno anche coloro che in sé stessi la rappresentano: i giovani. Essi,
purtroppo, vedono spesso crollare i loro sogni. Non possiamo deluderli: sul loro entusiasmo si fonda
l’avvenire. È bello vederli sprigionare energie, ad esempio quando si rimboccano le maniche e si
impegnano volontariamente nelle situazioni di calamità e di disagio sociale. Ma è triste vedere giovani
privi di speranza; d’altronde, quando il futuro è incerto e impermeabile ai sogni, quando lo studio non
offre sbocchi e la mancanza di un lavoro o di un’occupazione sufficientemente stabile rischiano di
azzerare i desideri, è inevitabile che il presente sia vissuto nella malinconia e nella noia. L’illusione
delle droghe, il rischio della trasgressione e la ricerca dell’effimero creano in loro più che in altri
confusione e nascondono la bellezza e il senso della vita, facendoli scivolare in baratri oscuri e
spingendoli a compiere gesti autodistruttivi. Per questo il Giubileo sia nella Chiesa occasione di
slancio nei loro confronti: con una rinnovata passione prendiamoci cura dei ragazzi, degli studenti, dei
fidanzati, delle giovani generazioni! Vicinanza ai giovani, gioia e speranza della Chiesa e del mondo!
13. Non potranno mancare segni di speranza nei riguardi dei migranti, che abbandonano la loro terra
alla ricerca di una vita migliore per sé stessi e per le loro famiglie. Le loro attese non siano vanificate
da pregiudizi e chiusure; l’accoglienza, che spalanca le braccia ad ognuno secondo la sua dignità, si
accompagni con la responsabilità, affinché a nessuno sia negato il diritto di costruire un futuro
migliore. Ai tanti esuli, profughi e rifugiati, che le controverse vicende internazionali obbligano a
fuggire per evitare guerre, violenze e discriminazioni, siano garantiti la sicurezza e l’accesso al lavoro
e all’istruzione, strumenti necessari per il loro inserimento nel nuovo contesto sociale. La comunità
cristiana sia sempre pronta a difendere il diritto dei più deboli. Spalanchi con generosità le porte
dell’accoglienza, perché a nessuno venga mai a mancare la speranza di una vita migliore. Risuoni nei
cuori la Parola del Signore che, nella grande parabola del giudizio finale, ha detto: «Ero straniero e mi
avete accolto», perché «tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli l’avete
fatto a me» (Mt 25,35.40). 14. Segni di speranza meritano gli anziani, che spesso sperimentano
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solitudine e senso di abbandono. Valorizzare il tesoro che sono, la loro esperienza di vita, la sapienza
di cui sono portatori e il contributo che sono in grado di offrire, è un impegno per la comunità cristiana
e per la società civile, chiamate a lavorare insieme per l’alleanza tra le generazioni. Un pensiero
particolare rivolgo ai nonni e alle nonne, che rappresentano la trasmissione della fede e della
saggezza di vita alle generazioni più giovani. Siano sostenuti dalla gratitudine dei figli e dall’amore dei
nipoti, che trovano in loro radicamento, comprensione e incoraggiamento. 15. Speranza invoco in
modo accorato per i miliardi di poveri, che spesso mancano del necessario per vivere. Di fronte al
susseguirsi di sempre nuove ondate di impoverimento, c’è il rischio di abituarsi e rassegnarsi. Ma non
possiamo distogliere lo sguardo da situazioni tanto drammatiche, che si riscontrano ormai ovunque,
non soltanto in determinate aree del mondo. Incontriamo persone povere o impoverite ogni giorno e a
volte possono essere nostre vicine di casa. Spesso non hanno un’abitazione, né il cibo adeguato per la
giornata. Soffrono l’esclusione e l’indifferenza di tanti. È scandaloso che, in un mondo dotato di
enormi risorse, destinate in larga parte agli armamenti, i poveri siano «la maggior parte […], miliardi
di persone. Oggi sono menzionati nei dibattiti politici ed economici internazionali, ma per lo più
sembra che i loro problemi si pongano come un’appendice, come una questione che si aggiunga quasi
per obbligo o in maniera periferica, se non li si considera un mero danno collaterale. Di fatto, al
momento dell’attuazione concreta, rimangono frequentemente all’ultimo posto». [7] Non
dimentichiamo: i poveri, quasi sempre, sono vittime, non colpevoli.
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